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URBANISTICA 
Con il volume dedicato a Rlmlnl. la collana tulle «Città nella noria 

d'Italia», che Laterza ha avviato nel '79 . ha quali compiuto un t o n o del 
cammino: su 42 volumi previsti ne sono già usciti dodici (oltre a filmini 
sono giA state pubblicate la citta di Roma. Milano, Napoli. Bologna, 
Fireme. Genove. Palermo. Perugia. Padova. Messina e Cagliari). Nono
stante l'Inlilativa non sia dunque una novità. merita di essere seguita 
con grande attenzione: e la prima volta, per la cultura italiana, che si 
tenta una ricostruzione delle vicende all'origine delle nostre maggiori 
citi», e poi degli elementi, dei fatti che le hanno mantenute vitali. 

Per colmare la grave lacuna di conoscenza intorno alle «cento città». 
già Individuate da Carlo Cattaneo 11858) come cardini territoriali di 
tutta la storia d'Italie, una nuova generazione di studiosi si à messa al 
lavoro all'incirca a partire dalla fine degli anni sessanta: urbanisti 
soprattutto, anche storici dell'arte a dell'economia, e sociologi, t un'e
sperienza collettiva che ebbe In seguito alcuni importanti momenti di 
verifica editoriale: nel 1976 il VI volume della Storia d'Italia Einaudi 
(Atlante); nel '77 il primo numero della rivista «Storia urbana*, che due 
anni più tardi figliar* un'omonima collana di monografie presso l'edito
re Franco Angeli, nel '78 I volumi del Tourlng Club Italiano. Capirà 
l'rulla: La Città. 

Stessi nomi, e stesse esperienze, incontriamo oggi tra I collaborato
ri della collana laterziana. a partire dal suo direttore Cesare De Seta. 
che nel campo degli studi urbani è figura non secondaria. 

La sua idea centrele e quella di affiancare alla storia «delle pietre». 
della dimensione architettonica della città, quella degli uomini e delle 
classi che l'hanno animata. 

Fonti privilegiate delle ricostruzione storica sono quindi documenti 
cartografici, le vedute, le piante topografiche che dall'età comunale in 
poi «interpretano» variamente la forma urbana, testimonianze ad un 
tempo della città ormai perduta, e delle strutture mentali, delle ideolo
gie attraverso cui i contemporanei vedevano e fruivano dei loro spari 
urbani 
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Milano, lotta nelle mappe 
tra chiese e negozianti 

LUCIO GAMBI. MARIA CRI
STINA COZZOLI. .Mila
no», Laterza, pp. 382. L. 
32.000. 

Rinunciando all'impossibile 
compito di fornire, in due o tre
cento pagine, la narrazione to
tale delle vicende urbane di Mi
lano, gli autori considerano l'e
voluzione e le svolte della realtà 
urbana milanese attraverso le 
immagini «che la realtà urbana 
ha determinato di volta in volta 
in quegli ambiti della cultura di 
una città (ambiti fino ad un se
colo fa alquanto ristretti) che 

sono in condizione di elaborare 
prodotti figurativi scritti*. È, in 
altre parole, la stona della per
cezione della forma della città, 
da parte sia degli abitanti ch< 
degli altri 

Degli undici capitoli del li
bro, la Gozzoli ne ha scritti cin
que: sulle prime immagini ve-
dutistiche, che ai situano fra il 
tramonto della scolastica e gli. 
albori dell'Umanesimo; sullai 
memorialistica di viaggi e le 
guide all'inizio del «grand tour» 
(il viaggio che ci si attendeva 
che ogni europeo colto effet
tuasse, nei paesi dell'Europa 

Così il Terzo Reich 
ha tradito lltalia 

Con il titolo .Tradimento alla tedesca: come il Terzo Reich 
rovinò l'Italia» è uscito in questi giorni in Germania un libro di 
Erich Kuby, dedicato al periodo dell'occupazione nazista della 

Knisola. che ribalta completamente il giudizio di tradimento che 
parte tedesca fu rivolto agli italiani dopo l'armistizio dell'8 

settembre. Dalle pagine del libro esce pienamente illuminata la 
«vendetta, ordinata da Hitler dopo la capitolazione del nostro 
paese; con dovizia e precisione di dati e particolari vengono raccon
tati episodi come il maaaacro di prigionieri italiani naufraghi, la 
sistematica umiliazione e le atrocità ai danni degli internati in 
Germania, le sanguinose repressioni che culmineranno nelle stragi 
delle rosse Ardeatine e di Marzabotto. 
NELLA FOTO: partigiani condotti alla fucilazione a Fondotoce. 

Le pietre e gli uomini 
delle «cento città» 

Come sono nati i nostri maggiori centri urbani? Quali trasformazioni sociali ed urbanistiche hanno 
subito? - Una collana della Laterza ricostruisce le vicende dei «cardini territoriali» della storia d'Italia 

occidentale, e che aveva come 
tappa fondamentale quella ita
liana, attraverso le memorie 
classiche) allorché prendono 
forma stereotipi letterari e fi
gurativi sulla città destinati a 
lunghissima sopravvivenza; 
sulla scenografia urbana nel 
periodo fra le riforme teresiane 
e il napoleonico Regno d'Italia; 
sul vedutismo risorgimentale e 
la sua esaltazione della città; 
infine sul sogno della «grande 
Milano» malamente deformato 
dalla megalomania fascista. 

Gambi, oltre a dare precise 

indicazioni critiche nella intro
duzione, tratta delia prima im
magine topografica della città, 
che nasce insieme alla «Signo
ria*. alla fine del Medioevo; del
la iconografia rinascimentale, 
nella quale la preminenza data 
ai valori formali seleziona nella 
rappresentazione le chiese e gli 
edifici connessi alla vita delle 
classi superiori, e rappresenta 
la città dal punto di vista atto a 
valorizzare il castello, luogo del 
potere; approfondisce poi i mo
di della figurazione topografica 
fra la controriforma e le rifor

me austriache, iniziate nei pri
mi decenni del "700 (e qui si col
loca la svolta fra la cartografia 
controriformista, per la quale 
la città è fatta di chiese e con
venti. e quella illuminista, che 
per la prima volta evidenzia le 
istituzioni civili, i palazzi priva
ti. i più cospicui negozianti); 
passa poi al pieno dispiega
mento di questa tendenza nella 
«magnificenza civile», quale si 
riflette nelle topografie risorgi
mentali. con l'affermazione, 
nella città e nel modo di rap
presentarla, dei nuovi valori 

borghesi: tipico l'apparire, co
me di nuovi templi laici, dei 
teatri. La nuova classe dirigen
te dà una nuova organizzazione 
— anche nelle rappresentazio
ni — alla realtà urbana, affian
cando nuovi simboli a quelli 
tradizionali. 

Come ai è detto, l'interesse di 
Gambi e della Gozzoli, più che 
ai fatti stessi della vita deUs 
città (che peraltro non manca
no) è al modo nel quale la car
tografia segue questi muta
menti, specializzandoci in più 
direzioni (la planimetria della 
città, i catasti, le vedute), e in
teressando strati di popolazio
ne via via più ampi. A questo 
proposito Gambi ricorda che le 
carte geografiche e topografi
che, fino all'epoca della forma
zione dei catasti, erano in molti 
casi segreto di Stato, strumento 
di potere quindi, e come tali 
sottratte alla libera circolazio
ne. 

L'immagine rassicurante, 
per i geografi vecchio stampo, 
della carta geografica come 
strumento di conoscenza im
parziale e certo, è distrutta dal
le considerazioni di Gambi, an

che per quel che riguarda le 
planimetrie «obbiettive* dell'e
poca più recente. Il peso dell'i
deologia dominante è sempre 
presente; l'iconografia prospet
tica del '500 e del '600 celebra il 
potere religioso e quello del so
vrano; la topografia moderna 
(che si afferma nel '700. ma con 
uno stupefacente anticipo, che 
riguarda proprio Milano, nella 
carta del Richini, del 1603) dà 
della città un'immagine «ter
ziaria*, di città di istituzioni e 
di commercio, però facendo 
sparire quasi del tutto il feno
meno industriale, e nasconden
do i fenomeni di segregazione 
sociale, cioè alcuni aspetti es
senziali della città borghese ot
tocentesca. 

Negli ultimi decenni la crisi, 
prima latente, di un metodo di 
rappresentazione che non è in 
grado di seguire fenomeni fon
damentali come quello della so
stituzione edilizia, diventa pa
lese; e la parte scritta da Gambi 
si conclude appunto con un in
terrogativo sull'utilità, oggi, 
delle planimetrie a grande sca
la. 

Landò Bortofotti 

A Rimini il «vitellone» 
ozia nel Foro dei romani 

GRAZIA GOnni. PAOIX3 SICA, .Rimini». Interza, pp. 184. L. 
25.000. 

Nel volume di Paolo Sica e Grazia Gobbi, che utilizza anche il 
supporto importante offerto dal lavoro degli archeologi per le 
epoche più lontane, Rimini viene a perdere l'immagine volgariz
zata di *città del Ferragosto», di capitale di quella nostrana 
Florida che è la Romagna balneare Ma vi acquista un profilo di 
vita urbana che ha pure »una realtà più continua e sfumata, 
meno eclatante ma certo più penetrante e umana», e che non 
facciamo fatica ad immaginare (con Federico Fellini) lontana 
dalle calure agostane. 

Di più: risaltano a tutto tondo gli spazi, i luoghi che nella lunga 
storia di Rimini erano venuti a disporsi come scenario di una 
intensa vita di borgo e di strada, popolaresca e discreta. L'atmo
sfera è talvolta restituita dalla sempre viva cordialità riminese: 
ma l'ambiente, gli edifici, le vie, la proporzione tra l'architettura 
urbana e gli uomini sono stati distrutti, e risultano le vere vittime 
delle nostre vacanze di massa. 

Allo studioso, all'erudito, all'operatore culturale, allo stesso 
turista incuriosito, gli autori indicano le tappe fondamentali lun
go Ì ventitré secoli di storia riminese, i momenti formativi e quelli 
ancora operanti di una vicenda non poco complessa. 

Tra questi troviamo la fondazione da parte dei romani, che 
proprio ad Ariminum nel 268 a.C. si affacciano per la prima volta 
al di fuori dell'area laaiale per puntare finalmente sulla regione 
padana. La colonializzazione della campagna verso nord, fino al 
Rubicone, ha perciò la precedenza strategica sull'edificazione ur
bana, sulla valorizzazione del sito geografico di Rimini, che i 
favorevolmente posta tra il fiume Marecchia e il torrente Ausa, 
prossima al pedemonte appenninico e dotata di porto commer
ciale sull'Adriatico. Sia la campagna che la città ricevono la clas
sica impronta ortogonale — ma senza eccessive rigidezze — dalla 
colonizzazione romana. Comunque la via principale del centro 
storico riminese è tutt'oggi coincidente con il decumano romano: 
e la piazza del Foro, ora dei Tre Martiri, ha sempre svolto un 
ruolo centrale (anche se mai preminente). 

Altre stimolanti notazioni si possono organizzare attorno al 
problema dei trasporti, soprattutto considerando la nodalità di 
Rimini nelle comunicazioni tra Italia padana e resto della peniso
la. Nei momenti di espansione o di floridezza economica al porto, 
sede ma innanzitutto presupposto della vitalità commerciale, 
vengono dedicate grandi energie e forti investimenti. L'attività a 
mare di Rimini ha sempre acontato una situazione naturale sfa
vorevole, poiché insieme mare e fiumi concorrono al progressivo 
interramento delle banchine, che a loro volta devono essere spo
state per seguire la linea di costa. In sostanza il porto romano si 
trovava più di un chilometro e mezzo a sud rispetto all'attuale 
imbocco del porto-canale. All'asse portuale ha sempre corrisposto 
quello stradale, anch'esso di fondazione romana, centrato sull'E
milia e la Flaminia e attivato dai ponti. Soltanto con il 1861 la 
ferrovia verrà a stravolgere questo antico assetto, interponendosi 
con evidenza tra la vecchia e la nuova città a mare. 

Eppoi ci sono gli uomini: le famiglie patrizie, la cui lotta spegne 
l'esperimento comunale nello stato signorile dei Malatesta; gli 
stranieri che commerciano, prima bizantini, poi l'ambiente com
posito fatto di levantini, albanesi, veneziani, greci, ebrei; i grandi 
artisti del Rinascimento, che trovano il primo stato-mecenate 
all'epoca di Sigismondo; gli uomini del papa, sempre potenti, 
ossessionati dagli eretici nel Cinquecento, dilaganti nel clima 
della Controriforma, sempre avidi di denaro... 

Forse meno puntuale è la ricostruzione storica posteriore al 
1800, a cui vengono dedicate soltanto tredici pagine di testo. Non 
è una lacuna imputabile a Sica e Gobbi, ma una vera e propria 
scelta di collana, che però rischia di precludersi un pubblico largo 
di operatori culturali interessati proprio au"*oggi; alle sue ten
sioni e tendenze in atto. Oggi Rimini con 130.000 abitanti è la 
maggiore città italiana (dopo Prato) che non è capoluogo di pro
vincia; dal 1861 ha aumentato il numero dei propri abitanti esat
tamente di centomila persone; e giunge ad ospitare nei periodi di 
punta estivi più di quattrocentomila persone. 

Le forme urbane della speculazione turistica; le forze, i ceti, i 
gruppi d'interesse che dominano il «ciclo» economico urbano (il 
commercio, l'edilizia, i servizi); le relazioni con la Romagna non 
costiera: questi problemi centrali meritano di essere inquadrati. 
Altrimenti questi interessanti volumi sono destinati a presentar
si come meri libri-strenna: anche per il prezzo di copertina, 

Carlo Tombola 
NELLE FOTO: (in alto da sinistra) tram • cavarti fai piazza Duomo 
• Milano (1889-1890); l'arco romano di Rimlni fai una foto dai 
primi masi dal '46; (sotto da ainistra) una mappa di Milano dal 
1629 a un vecchio naviglio. 

d ischi 
JAZZ 

L'America suona 
e improvvisa: 
l'Europa incide 

MUHAL RICHARD ABRAMS 
Blues Forever - Black 
Saint BSR 0061; LEO 
SMITH & NEW DALTA A-
HKRI: Go in Numbera -
Black Saint 0053; STRING 
TRIO OF NEW YORK: 
Common Goal - Black 
Saint 0058; JOHN UN-
DBERG: Dimenaton 5 • 
Black Saint 0062; BAIKI-
DA CARROLL: Shadows 
and Rcftectiona - Soul No
te SN 1023; OLIVER LA
RE: Clevont Fitzhubert -
Black Saint 0054. 

La creazione della nuova eti
chetta Antilles costituisce l'u
nica novità, dopo tanto tempo 
di inadempienze, nei rapporti 
fra il fronte discografico e 1' 
improvvisazione nero-ameri
cana. L* Antilles viene un po' a 
prendere il posto lasciato ube
ro dalla possente Arista ameri
cana, che di jazz ha deciso de
finitivamente di disinteressar
si, al punto che a un volume 1 
di Henry Threadgill non ha 
mai fatto seguito, com'era lo
gico. il secondo' I, Antilles. per 

la verità, è europea, ma nasce 
non da un'iniziativa indipen
dente. ma dalla nota Islànd. 
specializzata in vano pop e-, 
più di recente, apertasi alle 
nuove musiche africane. 

Dopo Omette Coleman, 
hanno firmato con l'Antillea 
Anthony Braxton (di cui è u-
scito Six Compositums in 
quartetto con Anthony Daviu, 
Mark Helias ed Ed Bla
ckwell). gli Air (appena pub
blicato è 80 DegreesBelow 82R 
il batterista Shanron Jacksotv, 
Gii Evans (dal vivo con la sua 
orchestra in Priestess) D'al
tronde, solo in Europa si ri
scontrano ancora delle inizia
tive; la piccola Hut Hata, sviz
zera, ha da poco immesso su] 
mercato due album doppi, un 
«live* europeo dell'Arkestra e 
un medito parigino di Alberi 
Ayler con Michael Sampson a] 
violino. 

La palma resta sempre, co
munque. all'Italia dove Gio
vanni Bonandrini continua, 
con singolare coraggio. ad a-
prire i solchi delle Black Sairvt 

e della Soul Note a musiche 
realizzate in studio a Milano o 
prodotte dagli stessi musicisti 
negli Stati Uniti Dopo un feli
ce ritorno in duo di piano con 
Amina Myers, Richard Muhai 
Abrams presenta, adesso, un 
gruppo piuttosto vasto che 
comprende il cornista Vincent 
Chancey r il trombonista 
Craig Harris, entrambi prove
nienti da Sun Ra. la tromba 
Baikida Carroll, i saxes Walla
ce McMillan. Jimmy Vass, Eu-
Jene Ghee. il tuba di Howard 

ohnson. J P Bourelly. chi
tarra. M Legan. basso e An
drew Cynìle alla batteria. 

Questo più ampio organico 
ha suggerito ad Abrams com
binazioni di colori e stimolanti 
ripensamenti: in fondo, dpez-
zo più scontato e il Blues Fore
ver del utolo E tromba e flau
to di Leo Smith hanno forse 
raggiunto in questo Go in 
Sumbers i risultati sonori più 
convincenti, in un gruppo a-
scoltato a suo tempo a Pisa 
Jazz, con Dwight Andrews, 
Bobby Naughton. Wes Brown. 
Forse solo un po' meno «av-
venturrtso» dei due precedenti 
LP per l'Italia è il nuovo LP 
che lo Stnng Trio of New 
York ha repsuato nel novem
bre '81 a Milano Lasciato fuo
ri solo il chitarrista James E-
merv. i! bassista del trio John 
Lindberg si è tenuto accanto 
l'eccellente violinista Billy 
Bang con Thurman Barker al
la batteria, Marty Ehrlich, in
ventivo altosaxofonista, e 
Hush Ragni, tromba. 

Più discutibile l'omnipre-
senza di Baikida Carroll: l'al
bum a nome di questo trom
bettista cade assai in un hard 
bop di maniera che coinvolge 
anche Julius HemphilL preva
lentemente al sax tenore, su 
cui non s è mostrato mai mol
to a suo agio. Carroll fa da 
spalla anche ad Oliver Lake, 
con Donald Smith, piano, e 
Pheeroanak Laff. batteria, e 
qui è il respiro ad apparir cor
to. in un discorso spezzato ma 
incapace di guizzi 

(damele ionio) 

CANZONE 

Donna Summer un po' 
meno aggressiva ma 
ancora grafitante 

DONNA SUMMER: Donna 
•WB 99163 (Wea) 

Forse con quest'album, 
Donna Summer. riuscirà a 
conquistarsi ddricoftcodmen-
ti ufficiali e a entrare nell'o
limpo dei big della canzone, 
dopo tanti succisri che ha co-
rninciato a mietere fra il pub
blico degli anni in cui era 
coinvolta nella disco music. L' 
ineccepibile qualità produtti
va del disco, dovuta a Quincy 
Jones, sembra in grado di po
ter giovare in tal senso a una 
cantante che fin dagli inizi. 
tuttavia, non si lasciava invi
schiare nei diche», riuscendo 
sempre a graffiare e a utilizza
re le armi di quella cultura vo
cale e sonora nero-americana 
talmente stratificata da sem
brare ousss una seconda natu
ra. 

Rispetto a qualcuno dei suoi 
più recenti album, questo ha 
magari un po' meno di aggres
sività e. tutto sommato, talvol
ta l'orchi air si ione scivola nel
lo standard: ma, in più, c'è una 
coraggiosa ricerca ai nuove so-
luzkmi espressive nella can
tante eh* conclude addirittura 
con un classico del jazz. Lush 
Life di Billy Strayhorn, com
positore e piarùsta che fu un 
po' l'alter ego di Duke FJlin-
gton. Fra I numerosi collabo
ratori di Donna Summer il 
sassofonista Ernie Watt». 

(daniele ionio) 

CLASSICA 

Undici 
canti 
perii 
trionfo 
della 
morte 

Segnalazioni 

• FROKOFIEV: Sinfonia Classica / Suite» dall'Amore delle 3 
melarance e dal Luogotenente Kijé; London Symphony Orche
stra, dir. Marriner (FHILTFS 9506 903) — Disco piacevole, senza 
rivelazioni, con pagine note che riflettono diversi aspetti della 
personalità di Prokofiev. L'interpretazione di Marriner è chiara, 
scorrevole ed equilibrata. p. p. 
• BtZET. Sinfonia in do maggiore / PROKOFIEV: Sinfonia 
classica; New York Philarmonic, dir. Bemstein (CBS 66112) — 
Ristampa di due vecchie interpretazioni di Bemstein: si ammira 
la vitalità con cui propone l'affascinante (e piuttosto rara) sinfo
nia composta da Bizet a soli 17 anni. L'interpretazione della 
celebre «Sinfonia classica» è caratterizzata da una marcata estro
versione, da una vivacità fin esagitata. p. p. 
• STRAWINSKIJ: Petnathka / Seheraoà la russe; nilumnonia 
Orchestra, dir. Michael Tllson Thomas (CBS D37271)—Accan
to alle innumerevoli incisioni di Peinuhka questa, pur chiara e 

La Quartodieesima Sinfonia di Sciostakovic (1969) è una «sin
fonia di Lieder» (come il Canto della terra di Mahler): un ciclo di 
undici liriche su testi di poeti come Apollinaire, Rilke. Garda 
Lorca, legate dal tema centrale della morte, dalla amara rifles
sione su situazioni senza conforto e senza via di usata. Questa 
sconvolgente testimonianza del desolato pessimismo di Sciosta--
kovic si lega idealmente ai deli di liriche che tanto rilievo hanno 
nei suoi ultimi anni, e che sono segnati anch'essi dalla predilezio
ne per organid da camera o per una orchestra ridotta, e da una 
scrittura spoglia, di aspra sobrietà. 

Nella Quattodicesvma Sciostakovic ha creato un suo «trionfo 
della morto (Tedeschi) realizzato in una sfilata di imrnagini 
macabre, grottesche, violente nella rabbia o nella ribellione. 
definite con incisiva intensità espressiva. Di questa sinfonia sono 
usate quasi contemporaneamente due ottime incisioni: una èr 
diretta da Bemstein. cui questo Sdostakovic è straordinariamen
te congeniale, l'altra da Haitink. La pregevole direzione di Hai-
tink non raggiunge la tormentata, sconvolgente intensità di 

auella di Bemstein; ma il confronto è interessante anche per la 
iversa interpretazione dei solisti vocali tutti ammirevoli, che 

cantano due versioni differenti La Kubiak e Buahkin, nel ma
gnifico disco di Bemstein (CBS 74064) cantano in russo (cioè la 
versione originale), mentre Fischer-Dieskau e la Varady ripor
tano i testi alle lingue dei loro poeti (francese, spagnolo, tedesco, 

> autorizzata da Snostakovic probasa ifrusst 
russo), cantando una versione ; 
bilmente più accessibile per l'ascoltatore che non 
(DECCASDL7532). 

(paolo petazzi) 

NELLA FOTO: Omftri Sciostakovic 

brillante, non presenta motivi di particolare interesse. Gustoso 
raccoppiamento con l'umoristico Scherzo d la russe. p. p. 
• CIAIKOVSKU: Suite» n. 2 e 4; Philarrnonla Orchestra, dir. 
M. Tllson Thomas (CBS D36702) — Non troppo eseguite, le 
quattro suite» di Ciaikovskij possono essere considerate un aspet
to «minore», ma ricco di singolari suggestioni, della sua produzio
ne. La più trascurata è forse la n. 2 (1883), che comprende dnque 
pezzi dall'eleganza ballettistica. L'ultima invece (n. 4,1867) è un 
curioso post iene mozartiano, perché trascrive e manipola 3 pezzi 
pianistici e l'Ave verum di Mozart L'elegante manierismo dai-
kovskiano trova in Tilson Thomas un interprete attento e sensi
bile p.p\ 
• SCHUMANN e GRIEG: Concerti per piana; K. T l i n s u i i . 
piano; Berline* Hrilarmotitfcer, dir. Karajan (D. O. t$32 #41)— 
Karajan ritoma al consueto abbinamento dei concetti di Schu-
mann • Grieg in coppia con l'elegante Zbnennan, con «aiti di 
sicuro rilievo soprattutto in Grieg. p. p. 


